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LA TRAGEDIA DEL BOEING 

Veto di Mosca all'ONU 
La Cina si astiene 

La mozione di deplorazione presentata dagli USA aveva raccolto il minimo dei voti 
Solo nove delegazioni si sono schierate con Washington - «Seri dubbi» di Pechino 

CILE 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'Unione 
Sovietica ha posto il veto al
la risoluzione del Consiglio 
di Sicurezza dell'ONU che 
deplorava la distruzione 
dell'aereo sudcoreano. Un 
tale esito era scontato. Me
no scontata era invece la ri
strettezza dello schiera
mento che ha sostenuto la 
richiesta americana: solo 
nove delegazioni, esatta
mente il numero necessario 
perché la mozione america
na non decadesse automa
ticamente, si sono schierate 
con gli USA: Gran Breta
gna, Francia, Olanda, Paki
stan, Giordania, Zaire, To
go e Malta. Dalla parte del
l'URSS si è schierata la sola 
Polonia. Si sono invece a-
stenuti: Cina, Nicaragua, 
Zimbabwe e Guyana (come 
è noto, i membri del Consi
glio di Sicurezza sono 15, 
ma solo i cinque membri 

permanenti — USA, URSS, 
Cina, Gran Bretagna e 
Francia — dispongono del 
diritto di veto). 

Già nel corso della di
scussione era risultato 
chiaro che la linea america
na, esposta con virulenza 
dalla signora Jeane Kir-
kpatrick, rischiava di non 
trovare i consensi necessari 
ad evitare l'umiliazione po
litica della massima super
potenza. Se solo otto nazio
ni l'avessero sostenuta, il 
veto sovietico sarebbe ri
sultato addirittura super
fluo. E fino all'ultimo la 
Kirpatrick ha temuto la 
sconfitta, nonostante il col
po ad effetto della registra
zione (risultata poi manipo
lata o male interpretata) 
dei «colloqui» tra i piloti dei 
caccia sovietici che erano 
all'inseguimento del Jum
bo poi abbattuto. In extre
mis però Malta si è aggiun

ta agli otto sostenitori degli 
USA e il rischio di una de
cadenza della mozione è 
svanito. Per ottenere que
sto risultato minimo la de
legazione americana ha do
vuto annacquare il suo lin
guaggio polemico, sicché la 
risoluzione fa riferimento 
una sola volta all'URSS ed 
evita comunque di espri
mere una condanna per il 
suo comportamento. 

Da quando l'ONU è stata 
fondata, subito dopo la fine 
della seconda guerra mon
diale, l'URSS ha esercitato 
il diritto di veto per 115 vol
te, gli Stati Uniti per 36 vol
te, e soprattutto negli ulti
mi anni, da quando cioè 1' 
ingresso alle Nazioni Unite 
di nuovi paesi africani e a-
siatici ha privato gli USA e i 
loro più fedeli alleati di una 
maggioranza. 

Gli USA hanno accusato 
l'URSS di aver commesso 

un atto profondamente 
traumatizzante e di non a-
ver voluto ammettere l'er
rore, anzi di riproporsi di ri
peterlo. L'URSS ha replica
to che l'aereo sudcoreano 
era «senza alcun dubbio» 
impegnato in una missione 
spionistica. 

11 delegato cinese ha giu
stificato la sua astensione 
con l'esistenza di «seri dub
bi su certi aspetti di questo 
incidente». 

Subito dopo il Consiglio 
di Sicurezza, su richiesta 
del Nicaragua, ha avviato 
la discussione sulle accuse 
che questo paese muove a-
gli USA per gli aiuti forniti 
ai ribelli che cercano di ro
vesciarne il legittimo go
verno. 

Aniello Coppola 

NELLA FOTO: la riunione del 
Consiglio di Sicurezza ONU 

La stampa sovietica insiste: 
«L'aereo cercava di sfuoaire» 

Le dichiarazioni dei piloti dei caccia a «Stella Rossa»: «Sapevano perfettamente quello che 
stavano facendo» - Il «mistero» del silenzio dei controllori a terra giapponesi e americani 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Sembra che il Cremlino non 
intenda lasciar cadere l'attenzione dal
la vicenda del jumbo sudcoreano. Stan
do all'intensità con cui la stampa conti
nua a seguire il caso, se ne deduce che 
gli effetti internazionali per l'immagine 
dell'URSS non vengono ancora consi
derati come irrimediabilmente incassa
ti. Nuovi particolari vengono tirati fuo
ri sulla stampa sovietica a corroborare 
le due tesi principali della versione uffi
ciale: il «Boeing» stava compiendo un 
operazione di spionaggio e, in secondo 
luogo, i comandi sovietici non potevano 
sapere che si trattava di un aereo civile 
con passeggeri a bordo. 

Due del piloti che hanno intercettato 
il «Boeing» sono stati intervistati da 
«Stella Rossa», organo del ministero 
della Difesa, e hanno entrambi riferito 
che il pilota sudcoreano ha cercato di 
sfuggire alle manovre del caccia che vo
levano costringerlo all'atterraggio. Uno 
dei piloti, quello che ha poi abbattuto il 
Jumbo con due missili, ha riferito che il 
•Boeing» ha aumentato all'improvviso 
la sua superficie alare (come avviene 
quando l'aereo è in fase di atterraggio e 
vuole ridurre la sua velocità) cercando 
di costringere gli inseguitori a superar
lo per poi sfuggire alia sua massima ve
locità In altra direzione. «Un trucco — 
aggiunge 11 pilota — che spesso usano i 
piloti americani degli RC-135». 

Ma 11 dettaglio più interessante sem
bra essere quello fornito da uno dei pi
loti della prima squadriglia di caccia, 
quella che tentò l'intercettamento fin 
da quando II Boeing si trovava ancora 
sulla Kamciatka. «II colonnello sudco
reano che stava al comandi — dice a 
"Stella Rossa" il secondo pilota sovieti
co — sapeva bene il fatto suo.- comin
ciò all'improvviso a modificare la dire
zione di volo, la quota e la velocità. Egli 

mi vedeva perfettamente e sapeva In o-
gni momento quello che stava facendo». 
Se questa versione corrispondesse al 
vero si tratterebbe di una testimonian
za di grande importanza, perché dimo
strerebbe che il pilota del «Boeing» sa
peva di trovarsi in posizione irregolare 
fino dall'inizio del volo. Impensabile 
quindi — nell'ipotesi della sua buona 
fede — che non abbia cercato di verifi
care la rotta che stava seguendo e non 
abbia chiesto a terra di controllarne le 
sue caratteristiche nelle circa due ore e 
mezzo intercorse tra l'inizio dell'avven
tura e l'abbattimento. 

Le «Izvestija» a loro volta insistono 
nella descrizione accurata — come an
che, del resto, fa «Stella Rossa» — delle 
strane evoluzioni degli aerei spia ame
ricani e delle navi USA vicino alle coste 
sovietiche nelle ore immediatamente 
precedenti l'episodio cruciale, quando 
ancora il «Boeing» era sulla pista di An-
chorage. Quasi che qualcuno volesse, 
invece che distrarre l'attenzione dei 
servizi di controllo sovietici, esasperar
la proprio in quella notte fatidica. Qua
si che si volesse che i controllori sovieti
ci sapessero che quella notte stava per 
accadere qualche cosa. Una «trappola» 
innescata perché a cadervi dentro non 
fosse soltanto il sistema di difesa an
tiaerea dell'URSS, ma anche gli stessi 
piloti dell'aereo sudcoreano che viag
giavano a luci spente mentre avrebbero 
avuto tutto l'interesse — per uscirne vi
vi — a farsi riconoscere come volo civi
le? 

L'organo del governo sovietico espli
cita inoltre le accuse ai servizi di con
trollo a terra giapponesi e americani 
per non avere informato la parte sovie
tica di ciò che stava accadendo «e ciò 
nonostante il fatto che esiste un colle
gamento bidirezionale diretto via terra 

e uno via aria, operante 24 ore su 24, tra 
il centro di controllo del voli civili di 
Khabarovsk e i servizi analoghi del 
Giappone». Juri Kornilov, sulla TASS, 
riferisce invece l'intervista rilasciata al
l'agenzia sovietica da Masao Matsuda, 
capo del dipartimento controllo dei voli 
del centro di Tokio, dalla quale si ricava 
che il centro giapponese «non ha svolto 
alcuna conversazione con il Boeing». 
Per quanto strana possa apparire que
sta rivelazione, essa serve comunque a 
dimostrare che è falsa l'affermazione a-
mericana secondo cui «esisterebbero re
gistrazioni di colloqui tra Boeing e ter
ra» dimostranti che l'equipaggio dell' 
aereo, «non sapeva» di trovarsi fuori 
rotta. 

I toni sono ancora quelli, fortemente 
accesi, dei momenti difficili. La «Pra-
vda» di ieri dedicava ampio spazio all'e
pisodio dei coniugi americani Augu-
stenborg (lui era il viceconsole USA a 
Leningrado) sorpresi in flagrante azio
ne di spionaggio e invitati a lasciare il 
paese al più presto. Il fatto in sé non è 
davvero molto rilevante, ma l'organo 
del PCUS ne trae pretesto per una vio
lentissima requisitoria contro i «tenta
tivi di penetrare nel territorio dell'U
nione Sovietica con propositi di spio
naggio». Il collegamento con la vicenda 
del jumbo abbattuto è evidente. La 
TASS ha frattanto riferito — parlando 
di «fallimento» dell'iniziativa america
na — dell'andamento della riunione del 
Consiglio di Sicurezza dell'ONU e del 
veto che il rappresentante permanente 
dell'URSS Oleg Trojanovski ha posto 
alla risoluzione di condanna per l'ab
battimento del Boeing. Nessun cenno 
esplicito è tuttavia stato fatto all'im
portante — e non certo sgradita a Mo
sca — decisione cinese di astenersi. 

Gìufìetto Chiesa 

Per due settimane voli boicottati 
Giappone, Norvegia, Danimarca e Australia hanno deciso la sospensione dei collega
menti con Mosca - Partito l'aereo dell'«Air France» che non ha aderito all'iniziativa 
TOKYO — A partire da doma-
ni il governo giapponese ha de
ciso di sospendere per due set
timane i collegamenti aerei con 
l'Unione Sovietica. Non ver
ranno effettuati gli otto voli 
settimanali della «Aeroflot» e i 
quattro della giapponese «Jal». 
La misura, annunciata ien dal 
governo di Tokyo, è accompa
gnata da decisioni analoghe as
sunte da altri Paesi come forma 
di ritorsione per la sciagura del 
jumbo sudcoreano abbattuto il 
primo settembre da un areo in
tercettore sovietico nel cielo in
tomo all'isola di Sakhalin. Così 
ha fatto la Danimarca, i cui col
legamenti sono sospesi dal 15 al 
29 settembre, non, come ha di

chiarato il ministro degli Este
ri. Elleman-Jensen, con l'obiet
tivo di una «sanzione», ma come 
•segnale politico inviato all' 
URSS per convincerla a parte
cipare ed una discussione seria 
sulle norme del traffico aereo 
commerciale». 

Da domani al 19 parte anche 
il boicottaggio dei voli da parte 
della Norvegia, mentre l'Au
stralia ha approvato una risolu
zione del congresso che ha deri
so la sospensione dei collega
menti di qualsiasi tipo de, e 
per. Mosca per sessanta giorni. 
Condanna per quanto è acca
duto è stata espressa dal Parla
mento canadese che ha votato 
all'unanimità una risoluzione 

nella quale l'URSS viene invi
tata a fornire sollecite e com
plete spiegazioni, oltreché a da
re un generoso risarcimento ai 
parenti delle vittime. 

Sono invece regolarmente 
partiti i voli dell'.Air France», 
la compagnia di bandiera fran
cese che ha deciso di non aderi
re a nessuna forma di boicot
taggio. Poiché il sindacato dei 
piloti di linea ha invece deciso 
diversamente, l'Air France ha 
comunicato che in questo pe
riodo ricorrerà ai piloti, il venti 
per cento circa, non iscritti al 
sindacato. La Francia non ha 
aderito alle misure decise dalla 
maggior parte dei Paesi Nato e 
il ministro dei trasporti, Char

les Fìterman, ha dichiarato che 
«applicare sanzioni sotto forma 
di divieti di volo non costituisce 
misura efficace per l'obbiettivo 
perseguito». 

Alla compagnia di bandiera 
sudcoreana, proprietaria del 
jumbo abbattuto, è stata versa
ta ieri una cifra di 27 milioni di 
dollari, pari a 41 miliardi di lire 
italiane, da un'impresa di assi
curazioni inglese. La cifra è il 
risarcimento per l'aereo, che 
era assicurato per i rischi di 
guerra. Diverso il discorso per il 
risarcimento delle 269 vittime, 
oltre che per la perdita del cari
co. La cifra di questo indenniz
zo dovrebbe aggirarsi intomo ai 
600 miliardi di lire. 

Pinochet riunisce i generali e minaccia «misure eccezionali» 

Valdes: dialogo sospeso col regime 
Nuove violenze nelle «poblaciones» 
Alleanza democratica chiede «spiegazioni convincenti» al governo - Intimidazioni nei quartieri poveri - Il dittatore 
annuncia vaghi provvedimenti economici, delusi anche gli industriali - Iniziativa di sette avvocati contro il ministro Jarpà 

Dal nostro inviato 
SANTIAGO DEL CILE - La 
dittatura sta mettendo in cam
po tutta la sua forza repressiva, 
compresa l'adozione di misure 
segrete e la diffusione del terro
re nelle «poblaciones», i quar
tieri popolari più combattivi. 
Per definire queste misure si è 
svolta lunedì una lunga riunio
ne tra lo stesso Pinochet e i co
mandanti dei carabinieri, della 
polizia e delle forze armate. Al 
termine, il dittatore ha detto: 
«Se mi chiederanno misure di 
protezione io certo le concede
rò», mentre il ministro alla pre
sidenza, Alfonso Marquez de la 
Piata, ha affermato: «Abbiamo 
adottato tutte le misure ten
denti ad operare nella maniera 
più drastica possibile», ma si è 
rifiutato di precisare quali fos
sero le decisioni concrete. 

Intanto, lunedì pomeriggio, 

l'.AHeanza democratica» ha fi
nalmente diffuso un comunica
to a commento del discorso di 
Pinochet dell'I 1 settembre, ri
badendo che «il dialogo tra op
posizione e governo è sospeso 
fino a quando non si chiarifi
cherà il progetto di democratiz
zazione di cui tanto si è parla
to». Il presidente della Demo
crazia cristiana e del-
l'iAlleanza», Gabriel Valdes, ha 
affermato che «il messaggio del 
generale Pinochet non apporta 
nessun elemento nuovo, né pro
pone una soluzione per la grave 
crisi che colpisce il paese». A 
proposito della violenza di que
sti giorni, Valdes ha ricordato 
che il governo deve ancora dare 
una spiegazione convincente 
per quel che riguarda la giorna
ta di protesta di agosto ai cui 
morti occorre aggiungere i più 
recenti. «Vengono mantenute 

— ha detto infine il dirigente 
democristiano — una struttura 
costituzionale e un sistema au
toritario, la disoccupazione, la 
fame e la repressione. Queste 
circostanze stanno creando 
condizioni sociali e politiche 
che rendono difficile una solu
zione opportuna e pacifica del
la crisi». 

Parole dure, ma alle quali 
non è corrisposta la decisione 
di proclamare una nuova gior
nata di protesta. La destra, 
dentro e fuori l'«Alleanza», pre
me perché si fermi la mobilita
zione popolare. Ne parla espli
citamente «El Mercurio» in due 
successivi editoriali. Lunedì il 
giornale della grande borghesia 
chiedeva al governo di prende
re misure di repressione legale 
contro il partito comunista, ac
cusato di fomentare la violenza. 
Ieri ribadiva che il dialogo alle 

condizioni volute dal governo è 
l'unica soluzione possibile per il 
Cile, e che a una ripetuta di
chiarazione di disponibilità da 
parte del ministro degli interni 
Jarpa ha fatto riscontro l'inde
cisione dell'Alleanza democra
tica, frenata dalle sue contrad
dizioni interne. Del ministro 
Sergio Jarpa dovrà occuparsi, 
intanto, nei prossimi giorni, il 
tribunale costituzionale cileno, 
dopo una denuncia contro di 
lui presentata da sette avvoca
ti. Essi sostengono che il mini
stro degli Interni deve rasse
gnare le dimissioni per essersi 
reso inabile ad esercitare la ca
rica in seguito a un suo recente 
appello alla popolazione affin
chè siano formati comitati di 
difesa civile, che all'occorrenza 
potrebbero anche essere armati 
contro ipotetici estremisti. 

Reazioni negative al discorso 

PERÙ 

Nella zona delle Ande 
150 «desaparecidos» 

LIMA — Circa 150 persone sarebbero scomparse nelle ultime 
settimane nella zona centrale andina di Ayacucho, capitale 
della guerriglia del movimento maoista «Sendero luminoso». 
La denuncia di questi «desaparecidos» è stata fatta da « Amne-
sty International» con un documento di 63 pagine nel quale si 
parla insistentemente di «esecuzioni senza processo» da parte 
del comando congiunto politico-militare, incaricato della lot
ta alla guerriglia nelle tre province di Ayacucho, Apurimac e 
Huancavellca. La denuncia è stata confermata dalle dichia
razioni, rilasciate in TV, da un magistrato della «zona di e-
mergenza». Il magistrato ha affermato che il generale Cle
mente Noe), capo del comando politico militare della zona, gli 
ha Intimato di non presentare alcuna denuncia relativa a 
persone scomparse 1 cui arresti da parte della polizia — ha 
aggiunto il magistrato — sono provati invece dalla testimo
nianza di parenti, amici e passanti. L'indiscriminata repres
sione veniva nascosta dai militari: essi sostenevano che le 
persone scomparse erano andate a ingrossare le file del guer
riglieri. 

NAZIONI UNITE 

De Cuellar: il disarmo 
problema fondamentale 
NEW YORK — Una relazione che traccia un bilancio inquie
tante della situazione mondiale, dove «i governi privilegiano i 
loro interessi politici ed ideologici contro lo spirito e la lettera 
dello statuto delle Nazioni Unite»: nel presentare il quadro 
annuale, Javier Perez De Cuellar, segretario generale delle 
Nazioni Unite, ha messo in guardia da una situazione «tutt* 
altro che Incoraggiante», in cui «concetti fondamentali come 
ricerca della pace, della stabilità e della giustizia non vengo
no perseguiti». 

Secondo Perez De Cuellar, il 1983 è stato un anno di «fru
strazioni», in particolare nella sede del Consiglio di sicurezza, 
egoismi e divisioni settarie hanno spesso impedito il dibatti
to. La relazione insiste nel ribadire che il problema più gran
de è quello «del disarmo e del controllo degli armamenti» 
poiché «la prevenzione della guerra atomica resta il compito 
fondamentale del nostro tempo. E la chiave di questo enorme 
problema è nelle mani delle due maggiori potenze, dei nego
ziati in corso». 

AUSTRIA 

^ S * * ^ ' ** 

La folla davanti al santuario di Mariazell 

Il Papa ricorda 
il re polacco 
che liberò 

Vienna dai turchi 
La cerimonia a Kahlenberg - L'omag
gio alla tomba del cardinale Mindszenty 

VIENNA — Con più fine spi
rito diplomatico che nei 
giorni scorsi (quando con i 
suoi «messaggi all'Europa» 
ha creato irritazione all'Est e 
qualche imbarazzo al gover
no austriaco), Giovanni Pao
lo II ha celebrato ieri, sulla 
collina di Kahlenberg che 
domina la capitale dal punto 
culminante del Wienerwald, 
11 trecentesimo annivesario 
della battaglia per la libera
zione di Vienna dal turchi. 

Compito difficile, per al
meno due motivi: il primo è 
che il 12 settembre del 1683 
se fu una grande vittoria per 
11 cristianesimo, segnò anche 
un cruento episodio di guer
ra, con 80 mila morti nel solo 
campo ottomano. Il secondo 
è che in Austria, come nelle 
vicine RFT e Svizzera, vive e 
lavora una cospicua mino
ranza turca, la cui sensibili
tà, specie in questi giorni di 
celebrazioni, è messa al
quanto alla prova. Ma c'è un 
terzo elemento, più in sinto
nia questo con 1 tradizionali 
sentimenti di Karol Wojtyla, 
che non poteva non offrirgli 
lo spunto per il discorso pro
nunciato a Kahlenberg: il 
grande protagonista della li
berazione di Vienna fu un 

Brevi 

polacco, il re Giovanni So-
bieski, il quale prese il co
mando delle truppe imperia
li abbandonate dall'Asburgo 
in fuga e le guidò alla riscos
sa- E non a caso tra i settemi
la fedeli che gremivano il 
piazzale in cima alla collina 
c'era una fitta rappresentan
za di connazionali del Papa, 
né mancavano striscioni di 
Solidarnosc. 

Proprio Sobieski ha con
sentito al Papa di scivolare 
tra le contraddizioni. Il re po
lacco era sì un grande guer
riero, ma non gli mancava la 
pietà cristiana. Prima di rag
giungere l'Austria si fermò a 
Czestochowa, rendendo do
veroso omaggio alla «Ma
donna Nera», cui fece pure 
voto della propria vita. A Ka
hlenberg vinse si «una gran
de e decisiva battaglia per il 
destino politico e religioso di 
interi, popoli attraverso i se
coli», ma poi lasciò sul colle 
la spada e i primi trofei 
strappati ai turchi. Insom
ma, un gesto di pace. 

Sobieski, inoltre, salvando 
«la cultura e il cristianesimo 
d'Eurapa», salvò anche «la li
bertà della chiesa». E non 
ammoniscono i profeti bibli
ci — ha ricordato il pontefice 

— che «l'unico mezzo che 
porta alla vittoria e alla riac
quisizione della libertà per
duta è la conversione inte
riore, la costruzione dell'or
dine morale»? Questo riferi
mento alle «vittorie morali» 
ha offerto lo spunto a Gio
vanni Paolo II per quello che 
i molti suoi compatrioti pre
senti hanno Interpretato co
me un accenno alla Polonia e 
alle sue vicissitudini: è dalla 
testimonianza «dei nostri pa
dri» — ha detto — che «desi
deriamo prendere il coraggio 
per resistere, In difesa dei va
lori oggi minacciati». 

Subito dopo il Papa ha 
consacrato una nuova cap
pella dedicata alla «Madon
na Nera» polacca che dovreb
be sancire, nel ricordo di 
Giovanni Sobieski, una sorta 
di «gemellaggio spirituale» 
tra l'Austria e la Polonia. 
Quindi, congedatosi dalle 
autorità civili austriache, tra 
cui il presidente della Re
pubblica Kirschschlager, il 
Papa è salito sull'elicottero 
che lo ha parlato verso l'ulti
ma tappa del suo viaggio: il 
santuario di Mariazell, a 890 
metri d'altezza tra le monta
gne dell'alta Stiria. Qui lo at
tendeva, oltre al consueto ri

to mariano, durante il quale 
ha fatto un cenno alle vitti
me innocenti del «Boeing* 
sudcoreano abbattuto dai 
sovietici e alla tragica guerra 
civile del Libano, l'ultimo at
to «politico», forse quello che 
più gli ha attirato le crìtiche, 
della sua trasferta nel paese 
alpino: l'omaggio alla tomba 
del cardinale Mindszenty, il 
primate d'Ungheria, che fu 
un pugnace avversario del 
governo comunista. Min
dszenty morì a Vienne nel 
1975, dopo che Paolo VI Io a-
veva discretamente allonta
nato da Roma a causa delle 
asprezze polemiche con cui il 
cardinale rischiava di com
promettere il difficile dialo
go allora avviato dal Vatica
no con i governi dell'Europa 
dell'Est. Negli ambienti del 
cattolicesimo più conserva
tore Giuseppe Mindszenty 
continua ancor oggi ad esse
re considerato un esempio di 
come dovrebbe comportarsi 
la chiesa nei confronti del 
«comunismo ateo». L'omag
gio del papa polacco alla sua 
tomba, ancorché molto di
screto (un minuto, in silen
zio), non poteva non ac
quistare un significato molto 
particolare. 

Ucciso in Corsica alto funzionario del governo 
BASTIA — Un «Ito funzionano del governo è stato occso in Corsia Jean Pierre 
M*s»ni. dì 37 ara». che svolgeva le funzioni di primo seyetano del Consiglio 
generale dea" Alta Canxa. è stato raggwnta da due proiettili mentre rientrava m 
auro neBa propria abitazione- B funzionario è mono sul colpo, mentre la sua 
automobile si è schantata contro un paolo del telefono. 

URSS: rimpasto ai vertici ministero Interni 
MOSCA — Due ahi esponenti del «KG8» sono stati nominati vice rmmstn. nel 
quadro <* un rimpasto ai vertici del ministero deg» Intemi. non annunciato in 
precedenza. I due nuovi vce ministri sono Vasiry lezhcpofcov e Kurt Vostr*ov. 

Lech Walesa in congedo per malattia 
0AN2JCA — n presidente del disaotto sindacato polacco Sofadamosc. lech 
Walesa, ha preso un congedo di nove gx»*™ dal lavoro perche sofferente <* 
ulcera. 

Ministro degli Esteri britannico a Budapest 
BUDAPEST — R ministro daga Esten britannici. Geoffrey Ho*» ha aperto »«n a 
Budapest i colloqui con il collega ungherese Peter Varkom/i su temi di politica 
Water ale e internazionale. 

Attentato a caserma in Spagna: 7 agenti feriti 
SAN SEBASTIANO — Sette agenti di polizia sono rimasti feriti (uno m modo 
grava) m un attentato compiuto contro uni caserma da tre UOTTWH. A quanto 
para gh mentitori hanno lanciato due bombe a mano air interno della caserma. 

RDT 

«Amnesty» a Honecker: 
fate leggi più umane 

LONDRA — «Amnesty Inter
national» ha esortato la RDT a 
mutare le sue leggi che «per
mettono di imprigionare perso
ne che hanno esercitato pacifi
camente il diritto di libera e-
spressione». In una lettera in
viata al presidente della RDT, 
Honecker, «Amnesty» afferma 
che la legislazione del paese 
•non è conforme agli impegni 
assunti in campo intemaziona
le» sul rispetto dei diritti uma
ni. Nella lettera vengono citati 
esempi di persone imprigionate 
per aver criticato la politica uf
ficiale del paese o per aver reso 
note pubblicamente le difficol
tà incontrate nell'ottenere visti 
di uscita. Fra gli esempi citati: 

un idraulico di Dresda impri
gionato dopo che sulla stampa 
estera erano comparsi articoli 
sul suo desiderio di emigrare; 
un tecnico imprigionato per 
«propaganda ostile allo stato* 
per aver fatto ascoltare canzoni 
di un dissidente marxista; una 
coppia imprigionata per aver 
inscenato una dimostrazione 
pacifica a Berlino est dopo le 
infruttuose e ripetute (dieci) ri
chieste di emigrazione. «Le leg
gi e le procedure che hanno 
portato all'imprigionamento di 
queste persone — sostiene il 
documento di «Amnesty» — 
non sono compatibili con la 
Convenzione Intemazionale 
sui diritti chili e politici ratifi
cata dalla RDT rei '73. 

di Pinochet sono venute anche 
dai settori produttivi, che spe
ravano in un abbandono della 
politica liberista. Il dittatore ha 
solo promesso esenzioni fiscali 
di non grande significato e un 
aumento del 15 per cento per i 
dipendenti pubblici, a partire 
dal 1° gennaio del 1984, troppo 
poco per riattivare un mercato 
interno ormai bloccato. L'U 
settembre, il presidente dei 
proprietari di industrie metal* 
meccaniche, Angel Fantuzzi, 
ha espresso la sua delusione e la 
sua preoccupazione, e lo stesso 
hanno fatto ieri il presidente 
degli agrari, Duran, dei tessili, 
Marcelo Zalaquett, dei plastici, 
Claudio Valentino, dei mobilie
ri Carlos Lundblad. 

Ma quello che balza in primo 
piano oggi è la repressione mes
sa in atto dal governo. Da un 
lato, gli attacchi continui, bru
tali, con la loro sequela di mora
ti, feriti, arrestati. Il dottor Ma* 
rio Insunza, medico del Vica
riato dell'Arcivescovado di 
Santiago, ha detto: «Per i dati 
che abbiamo noi, la repressione 
di settembre è stata la più dura 
di quella di agosto. Allora in 
tutti i nostri posti di pronto 
soccorso abbiamo assistito 150 
persone. Ora nei primi due 
giorni della protesta, e solo qui 
alla sede centrale, abbiamo cu
rato 166 persone, 25 delle quali 
ferite con colpi di arma da fuo
co. Abbiamo dovuto fare mira
coli, perché non siamo assolu
tamente attrezzati per questo 
tipo di interventi». 

Il gesuita Oscar Jimenez, sa
cerdote del quartiere di Pu-
dhauel, racconta particolari 
raccapriccianti: «Una ragazza 
di 16 anni, incinta di due mesi, 
è stata completamente spoglia
ta dai carabinieri e poi gettata 
su un falò perché lo spegnesse 
con il suo corpo. Tre ragazzi che 
non partecipavano alla manife
stazione sono stati inseguiti, 
raggiunti in una casa dove si e-
reno rifugiati. La casa è stata 
distrutta, i ragazzi colpiti fero
cemente, poi spogliati e co
stretti a girar nudi. Parlano dì 
violenze, ma noi sacerdoti che 
viviamo nei quartieri poveri 
possiamo dire di non aver visto 
nessuna violenza in chi prote
sta. Sono stati i carabinieri e la 
polizia civile a commettere a-
trocità indegne». 

Da un paio di giorni, inoltre, 
sta venendo avanti un altro di
segno più raffinato. L'altra se
ra, secondo quanto ha dichiara
to il parroco di La Victoria, pa
dre Dubots, alcuni carabinieri 
sono passati in molte case dei 
quartieri vicini, avvisando che 
vandali de «La Victoria» sareb
bero venuti ad attaccarli. Chi 
voleva difendersi, doveva met
tersi come segno di riconosci
mento un braccialetto bianco 
che fornivano gli stessi carabi
nieri. 

Il giornalista Ruben Valen-
zuela ha raccontato che nei 
giorni scorsi nel quartiere «Lo 
Hermida» alcuni manifestanti 
avevano assaltato un negozio di 
ferramenta e rubato tutto. I di
rigenti popolari hanno compiu
to un'inchiesta ed hanno sco
perto che l'assalto era stato o> 
pera di alcuni ladri apposita
mente liberati dalla prigione l'8 
settembre. «Quanti più furti fa
te e quanti più carabinieri 
prendete a sassate — avevano 
loro detto al momento di libe
rarli dal carcere — meglio vi 
tratteremo quando tornerete 
qui». La paura, la confusione, 
gli assalti sono evidentemente 
infunzione di quella frase di Pi
nochet che riferivamo all'inizia: 
«Se mi chiederanno misure dì 
protezione, io certo le concede-

Giorgio Oldrinl 

SANTIAGO DEL CILE — Su 
indicazioni della «Direzione na
zionale delle comunicazioni», 
organismo governativo che 
controlla il sistema radiotelevi
sivo cileno, è stata sospesa uni 
tramissione televisiva in cui sa
rebbe intervenuto il presidente 
dell'Intemazionale democri

stiana, Andrea Zaldivaf. 
Il «suggerimento» delle auto

rità del settore è stato accolto 
dai dirigenti della stazione «U-
niversita del Cile», controllata 
dal governo, attraverso un sub 

diretto rappresentante. 
Intitolato «Encuentros» (in

contri), sarebbe stato il primo 
programma d'epinione, simile 
a una tavola rotonda politica, 
ad apparire sui teleschermi ci
leni, dopo dieci anni di rigorosa 

censura. 
L'«apertura» promessa del 

generale Pinochet aveva indot
to alcune stazioni radiotelevisi
ve locali ad organizzare dibatti
ti con la partecipazione di rap
presentanti politici e di alcuni 
«invitati», come il programma 
annunciato appunto dalla tele
visione «Università del Cile». 
La prima puntata era in pro
gramma per ieri sera ed aveva 
suscitato enorme aspettativa 
fra il pubblico. I partecipanti al 
dibattito politico sarebbero 
stati — oltre a Zaldivar — gli 
ex senatori Juan Hamilton 
(DC), Sergio Diez (Partito Na
zionale), il giurista Jaime Go-
zman e l'ex presidente della 
Corte dei Conti, Enrique Silva 

Cimma (socialdemocratico). 


